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CULTURAeSPETTACOLI 

Capitini, la forza 
della nonviolenza 

A vent'anni dalla morte 
un libro ricostruisce 
lo straordinario percorso 
del filosofo perugino 

«Eretico della religione 
e della politica» non fondò 
mai una scuola ma cambiò 
la coscienza di molti 

' M Non sono molti - fra i 
molli die oggi s> professano 
pacifisti, nonviolettti. obiettori, 
ambientalisti - quelli che co
noscono Aldo Capitini. A ven-
t'anni dalla morte, il nome di 
qgestp «eretico della religione 
e della politica* (la definizio
ne è al Norberto Bobbio) 
echeggia di rado: forse m 

3" UiOcnè convegno di filosofi o 
urante una marcia per la pa-

rcc. Ne serba più vivo ricordo 
E l'Umbria, dove messe i suoi 
j passi di fanciullo e dove, or-
tritai adulto, percome itinerari 
[di pace mettendosi - per la 
| prima volta nel settembre del 
I (il - alla lesta deU colonna 
( umana che ancora oggi torna 
"a ritrovarsi e a svolgersi lungo 
ì ventiquattro chilometri che 
separano (o uniscono) la col
lina di Perugia dalla Rocca di 
Assisi. 

Si verifica però una circo
stanza straordinaria • sebbene 
il nome dica poco, e specie a 
giovani e giovanissimi suoni 
pressoché ignoto, l'intensità 

.religiosa della presenza di Ca> 
* pittai, la forza della pedagogia 
-pacifista e nonviolenta di cui 
,iu «IfMtte, pei fino i^j>uu.j>[ilu. 
Eumano semplice e partecipe 
Ideila vicenda di ogni altro es-
^sere vivente, sembrano ìncon-
iti-are quasi naturalmente ade
sione e radicamento negli 
(orientamenti politici, nella 

!
cultura, nel senso comune 
della nostra odierna società. 

Come si spiega un tale fe-
f-nomeno? Capitini non ebbe 
luna «scuola*, non lasciò eredi, 
{non fondò istituti che ne ira-
•mandassero l'insegnamento 
(Eppure.,, «eppure questo soli-
•larlo'In vita e In morte 6 oggi 
'presente e operante, non in 
tun partilo, non in un movi-
tmtinlo, non in una^onfessio-
'ne, ma un poco dappertutto». 
[Sono parole di Lucio Lombar
d o Radice, scritte nel 1978. nel 
{decennale delta motte Dicci 
ranni più tardi, quel fenomeno 
[si la ancora, più vistoso e sem-
Jbra mettere radici più profon* 
{de. Come altrimenti interpre
tarlo se non riconoscendo che 
'la presenza di Capitini ebbe 
{un valore antesignano; e che 
ile sue idee, per quanto solila-
irie fi neglette, erano percorse 
J da una forza e da una modcr-
\ nita tali da metterle in puntuti-
\ le coincidenza con i livelli di 
i coteienza, di sensibilità, di 
ì speranza che sarebbero matu-
'rati nelle generazioni di que
st'ultimo scorcio di secolo? 

Non il rituale delle celebra
zioni ma l'oggettività delle.co-
se conferma dunque la lem-

pestiviiA del volume semplice
mente intitolato «Aldo Capiti
n i , che con scrupolo di bio
grafo e deferenza di allievo ha 
curato Fabrizio Tnnni, e le 
Edizioni cultura della pace 
hanno stampalo poche setti
mane fa (collana «I Maestri», 
pagg 204, L. 18000). 

Un rapido sguardo all'indi
ce consente di ripercorrere le 
tappe di un'avventura umana 
e intellettuale fra le più irava-
gllale e intense. La nascila, al' 
lo spirare del secolo, In una 
casa - scrisse lo stesso Capiti
ni - «nell'interno povera, ma 
in una posizione stupenda, 
perché sotto la torre campa
naria del palazzo comunale*, 
di cui il padre, a Perugia, era 
custode. Quale eloquente via-
lieo.., Poi la formazione mora
le e culturale in una stagione 
nella quale si allungavano le 
ombre dell'Ottocento, via via 
scacciate dai bagliori della pri
ma guerra mondiale, a loro 
volta sostituiti dagli spettri cu
pi del fascismo. Quindi la rot
tura con la Chiesa, la scoperta 

-Ui (jtìiidtii^tiffuucuàd.ed imi
tante costruzione di un'altra 
etica intesa come «apertura in
finita dell'anima». Poi il carce
re, la persecuzione, la Libera
zione, le esperienze politiche 
nell'Italia nuova, le speranze e 
le delusioni a sinistra, fino al 
grande nucleo tematico della 
nonviolenza con tutte le sue 
premesse e tutte le sue impli
cazioni religiose, filosofiche, 
politiche, pratiche. 

È, quest'ultimo, il terreno 
che segna l'incontro fra la te
stimonianza capilimana e la 
sensibilità oggi a noi contem
poranea Insospettabile cin-
3uant'anni fa, nel 1936, quan-

o - non ancora disciplina cri
tica di vita ma puro atto di reli-
f.iosita - la scella nonviolenta 
u dichiarata valevole non per

ché vantaggiosa, «ma in senso 
assoluto, per un amore che è 
superiore ad ogni considera
zione di utilità». 

Aveva un senso quella pre
dicazione disarmata nel mo
mento di massima ferocia del 
fascismo, quando l'Europa e il 
mondo stavano per essere tra
volti da una macchina di mor
te alimentata da ragioni che 
dell'amore e della nonviolcn-
za erano l'esatto contrario? E 
che cosa significava, dieci an
ni più tardi accomunare «gli 
estremi della reazione e della 
rivoluzione, entrambe armale 
degli stessi mezzi*, quasi fosse 
ininfluente la ragione per la 

EUGENIO MANCA 

quale la violenza veniva eser
citata? Non c'era differenza tra 
chi colpisce per opprimere e 
chi per difendersi? Insomma, 
era ! elogio dell'inerzia? 

Inerzia? Rispondeva: «La 
nonviolenza è attivissima. La 
nonviolenza è prova di so
vrabbondanza interiore, per 
cui all'uso della violenza che 
sarebbe ovvio, naturale, possi
bilissimo, viene sostituita, per 
ulteriore ricerca e sfòrzo, la 
i l i r -

l'uccisióne di Un bambino si 
slanciasse con l'arma in mano 
a difenderlo a rischio di essere 
ucciso égli stesso, é il nonvìo* 
lènto che se (tè stesse ben lon
tano e inerte, avrebbe maggior 
valore il primo, quando il ser 
condò non si fosse gettato tra 
l'uccisore e II bambino a per
suadere ed anche a offrire il 
suo corpo, avanti a quello del 

bambino, al colpo mortale». 
Fabrizio Truini, che pun» 

tualmente ricostruisce l'evol
versi della teoria capitiniana, 
annota che vi sono dunque 
quattro livelli di moralità: la 
violenza attiva, la nonviolenza 
dell'inerte, ambedue condan
nabili e sia pure per ragioni di
verse; l'uso giustificabile della 
violenza; e infine il metodo 
nonviolento. Nel terzo livello 
ricade, olire al caso di chi vuol 
salvare un innocente;, anche 
quello del soldato. Un caso 
' " i l i «sa-

i - f i la » uione 

Una delle sculture 
di James Lee Byars 
esposte alla móstra 
ai Castello di Rivoli 

Aldo Capitini insieme a Norberto Bobbio 

Uames Lee Byars, i 

intendere il nonviolento come 
un pedante occupato esclusi
vamente a torcere il volto da
vanti ad ogni menomo atto 
violento, senza addentrarsi 
nella vita e nei suoi motivi. Tra 
il nonviolento inerte e il solda
to che sì esercita faticosamen
te ed arrischia, la possibilità di 
un valore morale è più nel se* 
condo che nel primo». 

Tuttavia Capitini, a differen
za di Gandhi, non partecipò 
ad alcun conflitto armato, e 
neppure alla guerra partigia
na. Non per inerzia ma per 
stretta coerenza con una scel
ta compiuta beh prima. Scelta 
faticosissima, in forza della 
quale se «il nonviolento deve 
essere attivissimo per cono
scere le ragioni della violenza, 
per individuare la violenza im-

f(licita che si ammanta di lega-
ita e smascherarla impàvida* 

mente*, egli deve esserlo an
cor di più «per supplire all'effi
cacia dei mezzi violenti con jl 
moltiplicarsi dei mezzi non? 
violenti», e cosi «portarsi alla 
punta di ogni azione, di ogni 
causa giusta, appunto per cu
rare il proprio sentimento che 
potrebbe stagnare e per tarsi 
'perdonare dalla società la 
propria singolarità...*. 

Insomma, bando ad1 ogni 
equìvoco che .lasciasse siip-

r porre la nonviolenza come di-
I simpegno,, delega, < attesa. 
I Nonviolenza, i invece, come 
I scelta drammatica, lungo il 
•confine dei comportamenti 
•antropologicamente détermi-
Inati, dei codici socialmente 
• accettati; riforidazione dei rap-
I porti fra gli individui, le corrili-
f nità, gli Stati; ricostituzione di 
' u n più alto livello di senso dei
rla vita. Perché- spiegava -

•bisogna dire chiaramente che 
la nonviolenza rion è la sosti
tuzione di certi mezzi ad altri, 
fermo restando tutto il resto, 
come fosse cambiare una se
dia sulla scena di un teatro, La 
nonviolenza - avvia a tutta 
un'altra prospettiva, a un'altra 
realtà; e vale appunto perché 
introduce una dimensione 
nuova, anticipa uria realtà dì-
versa», . ; ;.- : 

E, collocando!^ «fuori dal 
guscio delle piccole cose», in
tomo alla «nonviolenza» Capi
tini metteva le altre parole-
chiave della sua utopia: la" 
«nonmenzogna»; il «valore» co
me grido cosmico che lacera 
la trama dei latti; riapertura», 
ovvero la liberazione dalla tra
scendenza e dall'immanenza, 
a vantaggio della umanissima 
ricerca del «divino tu», muo
vendo ciascuno dal proprio 

«ìntimo infinito»; la compre
senza», cioè una diversa per
cezione del reale, tale perché 
comprende una aggiunzione 
di valori e di vita offertaci da 
quanti - pur da un altro oriz
zonte spaziate o temporale -
condividono o hanno condivi
so la nostra esperienza: dun
que «non soltanto i vìventi e 
fiorenti, ma i lontani, i soffe
renti e stroncati e ultimi, fino 
ai colpiti dal negativo estremo 
che è la mòrte» (amava defi
nirla «legge dell'aggiunta»). 

E particolarmente interes
sante questa: riflessione sulla 
compresènza», perché reca in 
se l'intuizione del superamen
to delle angustie materialisti-
che ed economicisliehe quale 
condizione di una liberazione 
autentica; Capitini mette al 
cèntro la natura, quando affer
ma che «là compresenza non 
restai chiusa nelle categorie 
per i vìvente e non pud nem
meno èssere circoscritta agli 
esseriidella specie umana»; e 
sembra addirittura designare 
le angosce dei nostri giorni 
quando chiede: «Perché ibiso-
gni dovrebbero essere solo al
cuni e non anche quelli volli a 
una realtà liberata dal pecca
to, dal dolore, dalla morte?» 

E qui nonviolenza, «opaci» 
fismo (anche nella forma spe
ciale del vègetàrianesirno che 
aveva scelto per sé), umanesi
mo (a cui *- riconosceva - il 
marxismo ha, fatto compiere 
progressi .immensi), fervore 
spintuale, ottimismo umano, 
tut(o si mischiava in uricro-
giuolo. Oggi più di ieri quel 
crogiuolo continua a ribollire, 
Ad esso: portano alimento o 
attingono generazioni prove
nienti da strade diverse è for
matesi in esperienze del tutto 
dissimili, ma unite al filosofo 
perugino nella consapevoléz
za che quello della nònviolen-
za può, essere, il nome della 
grande rivoluzione dei tempi 
nostri. 

Valga per tutte una formula
zione del '55, nel saggio dal ti
tolo «Religione aperta»; «Op
presso è un salariato, ma op
presso, in questa realtà di fatti, 
è anche il condannato alla pé
na capitale, Il nato cieco, il 
morto. Questo allargamento 
del fronte della liberazione fa 
si che si stabilisca un'unità più 
ampia di quella della classe 
economica. Ed è un'unità che 
comprende veramente tutti, 
perché tutti sono oppressi In 
questa realtà-società-umanità 
dello sfruttamento, della vio
lenza, dell'egoismo, della 
chiusura, della morte». 

« f i 1 ! 

È il turno 
della biografìa 
di Nancy 
Reagan 

Nancy Reagan (nella foto) ha terminato la propria auto-
buigrah'a. Si intitola My tum, -Il mio turno, e us. ra in libre 
ri i a ottobre per i tipi della Random House. Come sempre 
succede per le autobiografie dei protagonisti della vita pub* 
bina americana, c'è anche un ghost writer, uno scrittore-
ombra che da lo stile al racconto, In questo caso si tratta di 
William Novak, uno dei migliori, già coautore delle biogra* 
de di Lee Incocca e di Tip O'Neill. Gli episodi succosi del li
bro sembra saranno quelli dedicati allo scandalo dei piatti 
comprati in Cina, ai figli, agli attriti con Raissa. al matrimo-
n o con II Presidente. Soldi: argomento top secret, ma si 
parla di un contratto per 4,2 miliardi di lire. 

In Belgio la Tv 
di Stato accetta 
gli spot Soldi 
anche a Hersant 

Naturalmente in Europa 
non e una novità (in Italia 
ne sappiamo qualcosa), ma 
lo e per il Belgio, dove la te
levisione pubblica di lingua 
francese fra breve accetterà 
pubblicità vera e propria (e 

• ^ ^ " ~ " " " ^ ^ ^ ~ ^ ~ — — non solo per «buone cau
se.) . Ih cambio, al di là di un certo tetto d'investimento sul
la televisione, l'eccedenza sarà destinata ai giornali, E an
che per questi ulteriori investimenti pubblicitari è stata deci
sa una ripartizione- la metà andrà al gruppo Roussel (edi
tore di LeSoir, LaNauuelleGazetlee di altri quotidiani), nel 
quale è magna pars il finanziere francese Robert Hersant. 

A Napoli 
rubati I pezzi 
di una fontana 
del 700 

Il furto risale a due settima
ne fa. Qualche ignoto van
dalo ha rubato i pezzi di 
una fontana nel 700 che si 
trovava in pieno centro a 
Napoli. 1 ladri hanno divello 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ il piedestallo sagomato in 
™"—^^^^*^«•»•»•••••»«• m a r m o bianco e due va
schette scolpite con decorazioni di ghirlande di fiorì e fruita 
e volti femminili. E non 6 il primo alto di vandalismo di 
questo genere: qualche giorno prima sempre a Napoli era 
stato danneggiato un leone di manno a piazza Martiri e 
amputato di una mano il monumento di Carlo III a Palazzo 
reale. 

Condanna 
confermata 

Eer Giulio 
inalidì 

U condanna inflitta dal tri
bunale di Torino a Giulio Ei
naudi (nella foto) per lalso 
in bilancio nella sua casa 
editrice e stata confermata dalla prima sezione penale del
la Corte d'appello. La condanna era a due anni di reclusio
ne, ma con il beneficio della condizionale. L'ex direttore 
amministrativo, Osvaldo Paglietti e stalo Invece assolto con 
formula Eiena. In primo grado gli erano stati inflitti dieci 
mesi di carcere. 

Antichi disegni 
italiani 
all'asta 
da Sotheby's 

Sotheby's ha organizzato 
nel nostro paese una mostra 
Itinerante di disegni del 500 
italiano che verranno messi 
in vendita nella sede di New 
York della grande casa d'a
ste. Le città interessate so-

w " " * ™ " * " " " ™ ^ " ^ , ^ — " no: Milano (9 giugno)", Ro
ma (12-16), Torino (19-22), Firenze (26-28). La raccolta 
e di proprietà delia «ritish Rail Pèhsiòn (fune)',.l'istituto 
pensionistico dei ferrovieri britannici. Si tratta di 31 disegni. 
20 sono di Federico Zuccari. Sembra che dovessero servire 
da modello per alcuni pannelli da installare nella casa de
gli Zuccari a Roma, il celebre palazzo immortalato da 
D'Annunzio nel Plàun. 

Arrivano 
i nuovi 
videogiochi 
portatili 

Presto arriveranno anche da 
noi. ! videogiòchi portatili 
prodotti dalla Nintendo e 
dall'Alari sono stali presen
tati negli Siati Uniti nel gior
ni scorsi e Ili autunno ver-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ranno gettati sul mercato 
" ^ • ^ " • — " ^ " ^ ^ ^ " " — Usa. Uno degli apparecchi 
ha le dimensioni di un walkman, con tanto dì cuffie e di 
schermo in bianco e nero. Un altro, a colorì, è ancora più 
fantascientifico: permette a 16 giocatori di collegarci tra di 
loro e di partecipare alla stessa partita, ognuno con la pro
pria unità portatile. 1 prezzi, assicurano le case produttrici, 
sono stracciati. 

GIORGIO M B R I 

; Tra sfere, croci e piramidi 
: il Castello di Rivoli ospita 
! una bella mostra dell'artista 
! americano. Simboli di povertà 
I nel mondo dell'abbondanza 

DAL NOSTRO INVIATO 
ORESTE PIVBTTA 

M I TORINO. Chissà come sa
ranno percepite da un visita* 
tore senza dottrina (e ce n'e* 
ranu moltissimi in questi gior
ni, soprattutto giovani.e stu
denti) le opere di James Lee 
Byars;.l'artista contemporaneo 
americano, esposte in una 
splèndida mostra (per la dop
pia suggestione degiioggetti e 
dell'ambiente), curata da Ru
di Fuchs, nel Castello di Rivoli, 
sótto fi titolò «Il palazzo della 
buona fortuna* (aperta anco
ra in questo mese di giugno, 
prima di quella dedicata a Fa
bro), 

Forme elementari, soprat

tutto la sfera e poi la croce, la 
piramide, in materiali puri, la 
pietra, 11 marmo, il vetro, l'oro, 
rocce vulcaniche (le più vive 
in fondo, screpolate e imper
fette, suggerendo una cena in
coercibilità e modificabilità 
perenne). Tutto per disegnare 
un itinerario tra la vita e la 
morte, attraverso l'amore, 
l'uomo, la felicità, il cielo, che 

-sì conclude di fronte ad una 
sfera d'oro del diametro di un
dici centimetri, intitolala «is», 
«è», prova dell'esistenza e for
se anche invito d'esistenza, 
per virtù estetica o metafisica, 

ad una esistenza che ci ver
rebbe banalmente ogni giorno 
sottraila. 

James Lee Byars è un per
sonaggio che si presenta stra
no, segnato quasi da una vo
cazione alla stregoneria, All'i
naugurazione della sua mo
stra girava rivestilo di un abito 
d'oro, muovendosi con grazie 
da balletto, quasi volteggian
do Ira le sue sfere, dispensan
dole come in un tocco di bac
chetta magica ai vicini. 

Nato nel 1932 a Detroit, Mi-
chigan, dopo aver frequentato 
i corsi di storia delle idee alla 
Wayne State University, ha 
viaggiato molto tra Stati Unili 
e Giappone. Poi la prima mo
stra al Moma di New York, 
scegliendo d'esporre (siamo 
nel 1958) le sue opere sulle 
scale antincendio e alle uscite 
di sicurezza. Comincia cosi 
una carriera che lo pone, po
co alla volta, tra le più appari
scenti figuro dell'arte contem
poranea americana. Usa stof
fa per allestire spazi vasti che 

racchiudono 'la gente, per 
coinvolgerla nella performan
ce creativa. «The Mile Long 
Hat for 1000 people», -Twelwe 
in Bikini". «Three in Pants» so
no titoli di alcuni suoi lavori. 
Ama le strisce di carta che vo
lano e avvolgono. All'aviazio
ne chiede, nel 1963, un velivo
lo per lanciarne una lunga 
dieci miglia. Nel '67 espone a 
New York, nella 53' Strada, 
-The Giant Man», che è di car
ta solubile all'acqua. A Wall 
Streel, all'alba, svolge «Gold 
Thread Parade-, un filo d'oro 
sottile come un capello lungo 
1876 piedi. Alla Wide SPace 
Gallery di Anversa sì presenta 
con il «Pink Silk Airplane». di 
seta appunto, delle dimensio
ni di venticinque metri per 
venticinque. Nel '72 la consa
crazione a Kassel, per Docu
menta 5. Nel 76 inventa «Il gi
gante nero di Anversa», una 
sagoma in lessuto nero lunga * 
333 metri, Nel Iratiempo Byars 
si innamora dell'oro. Spiega 
che, entrato in un ristorante 

cinese, insistentemente ornalo 
di fregi doro chie>to da un 
cameriere del ncorso cosi fre
quente al nobile meiallo, si sia 
sentito rispondere: «Perché 
piace alla gente*. Pare che 
Byars si sia lascialo convince
re dalla semplicità della rispo
sta. Spiegazioni più colte (ad 
esempio Thomas Me Eviliqy 
nel catalogo della mostra di 
Bars alla Kunsthalle di Dussel
dorf) sostengono una ragione 
che rimanda ad un compren
sibile desiderio di eternità: 
«Furono i greci a trasmetterci 
l'equazione oro uguale divino 
ed etemo. Ciò che è oro è al 
di là del tempo e della corru
zione. L'oro rappresenta dun
que un assolutismo estetico 
ed i componenti delia bellez
za sono sempre e comunque i 
medesimi: ciò che e bello ora 
lo sarà sempre, come l'oro 
che mai si deteriora... Il cer
chio e la sfera possono essere 
descritti come, per tradizione, 
le forme naturali per l'oro, le 
forme del'eternità... Nell'era 
del Modernismo, queste for

me sono state virtualmente re
presse...». 

Byars non è uno sprovvedu
to stravagante. Ogni suo atto 
rimanda al passato, che sia 
Platone piuttosto che la filoso
fia orientale (assimilata du
rante i suoi soggiorni in Giap
pone), e al futuro, come se 
avesse voluto creare un infini
to totem, da ritrovare chissà 
quando per una necessità ine
vitabile di memoria. Il lavoro 
di Byars, scrive ancora Me 
Evilley, è la coslante evocazio
ne di un altro mondo, che 
non è un concetto religioso e 
neppure un postulato metafi
sico e neppure una scappa
toia. ma sorgejnvece da un 
credo nel potere dell'immagi
nazione che lo costituisce. 

L'impressione, senza catti
veria, potrebbe essere quella 
di un «richiamo all'ordine», 
che presenta una attualità 
quasi violenta, nel segno della 
contestazione dì un presente 
disordinalo, di un presente di 
crisi, 11 cerchio, la sfera, il qua

drato, segni di una geometria 
elementare, erano stati nella 
cultura simbolica di una Infi
nità d'altri artisti, per vocazio
ni metafisiche o per' utilitario 
spirito funzionarla. Nella mo
stra di Byars, aggirandosi tra le 
sale spoglie del Castello di Ri
voli, severo nel rapporti spa
ziali delle stanze e dei corridoi 
e soprattutto delle 
facciale incompiute, s'avverte 
una sorta di polemica. Nelle 
tristezze della società post 
moderna, la società delta in
formazione generalizzata, dei 
mass media e infine del caos: 
(vedi l'analisi di Vattimo nei 
recente «Società trasparente», 
Garzanti) una sfera di pietra 
rossa può ricordare il bisogno 
di sosta e la necessità di mes
saggi e valori chiari, in qual
che modo fondamentali, di 
fronte ai coriandoli della co
municazione, che non sempre 
liberano l'uomo, qualche vol
ta, nell'apparente instabilità 
dei condizionamenti, lo sotto
mettono di più, rendendo ine
spressive le differenze. 

l'Unità 
Mercoledì 

7 giugno 1989 23 CIIAI 'L'u '/m/iiUW' 


